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Prete anticamorra a Eboli 
Minacciato Don Nello 
Aprì in parrocchia 
il telefono contro il racket 
•BEBOU (Salerno). Un telefo
no antiracket in parrocchia. 
per cercare di abbattere il mu
ro di omertà che circonda la 
camorra. L'iniziativa l'ha presa 
don Nello Senatore che opera 
ad Eboli, uno dei maggiori 
centri del Salernitano. A coa
diuvare il sacerdote ci sono 
una serie di associazioni sia 
laiche che cattoliche. 

La parrocchia, da quando 
funziona il •telefono», è sorve
gliata giorno e notte dai cara
binieri. Ci sarebbero state mi
nacce e atti di intimidazione, 
ma di questo nessuno vuol 
parlare. A don Nello Senatore, 
infatti, preme di più spiegare le 
finalità dell'iniziativa: -La cosa 
più importante e che si metta
no in moto le coscienze. Cosi 
siamo riusciti a creare un flus
so minimo di speranza, il che 
costituiva uno dei nostri obiet
tivi.. 

Al 671755 di Eboli sono 
giunte numerose segnalazioni. 
Quelle di gente reticente (che 
ha ancora paura a parlare) .al
tre, invece, che denunciano 
dettagliatamente le pressioni a 
cui sono sottoposti o il «pizzo» 
che hanno dovuto pagare. C'è 
chi ha parlato anche di minac
ce che lo hanno costretto a la
sciare la propria abitazione In 
fitto o chi parla di camorra, 
balbetta qualche parola e poi 
tace. Le telefonate dimostrano 
che, oltre alla camorra, esiste 
anche una malavita «bianca» 
che sottopone I cittadini a 
pressioni di ogni tipo. Il nastro 
con le segnalazioni 6 stato ac
quisito dalla magistratura che 

ha aperto una inchiesta. 
Eboli, poco più di trentamila 

abitanti, e stata investita solo di 
recente dalle pressioni malavi
tose. Secondo i carabinieri nel 
mirino della malavita c'è più il 
litorale e le attività che vi si 
svolgono che la cittadina. Il fat
to che il clan che domina la 
zona non si dedichi più allo 
spaccio degli stupefacenti e 
preferisca attività legali o para-
legali, non tranquillizza, visto 
che poi <erte presenze» in cit
tà si notino eccome. 

•Ritengo che la gente difron
te a certi fatti come quelli pro
vocati dalla camorra - spiega 
don Nello Senatore - tenda a 
rinchiudersi in se stessa ed a 
pensare: -non sono (atti miei». 
Poi scopre, quando viene toc
cata, che sono anche fatti suol, 
ma nel frattempo ha perso 1 
punti di riferimento. Ecco il no
stro scopo è appunto quello di 
fornire un punto di riferimento 
alla stragrande maggioranza di 
cittadini onesti di questa città». 

L'insediamento della 167 di 
Eboli sorge accanto al cimite
ro. La parrocchia ha sede in un 
prefabbricato e nonostante 
queste difficolta «strutturali-
».sono stati fondati un giornali
no, una radio privata (che si 
chiama non a caso «radio co
raggio»), una serie di iniziative 
(tra cui una raccolta di firme 
nel giugno scorso per chiedere 
la realizzazione di impianti 
sportivi in questo popoloso 
quartiere) promosse da una 
ventina di associazioni che 
hanno scelto questo prefabbri
calo come punto di coordina
mento. D V.F. 

Dopo l'uccisione di un boss 
da parte di un commando 
la gente di via Bianchi 
prende a sassate la polizia 

Due cariche non bastano 
e il fortino dei boss 
(recentemente «ripulito») 
viene circondato dai blindati 

Battaglia per un cadavere 
nella Milano della mala 
Via Emilio Bianchi, il fortino della mala milanese, 
che l'estate scorsa aveva fatto parlare le cronache di 
tutti i giornali, è insorta a sassate contro la polizia. Il 
caos si è scatenato ieri sera, dopo che il boss del 
quartiere, Luciano Arena, di 25 anni, era stato am
mazzato a fucilate in piazza Castelli. Gli agenti non 
hanno permesso ai genitori della vittima di avvici
narsi e dopo due secondi era guerra. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. «Mio figlio era di
ventato un bravo ragazzo, si 
era messo sulla strada giusta e 
me l'hanno ammazzato». Il pa
dre di Luciano Arena è a pochi 
passi dal corpo del ragazzo, 25 
anni, dilaniato dal piombo. Lo 
hanno ammazzato ieri sera, 
poco dopo le 19: era arrivato 
in piazza Castelli, a poche cen
tinaia di metri dalla sua abita
zione; con la famiglia abitava 
in un campo nomadi, a ridos
so di via Emilio Bianchi. Era 
sceso a bere un caffè, poi, 
mentre stava risalendo sulla 
sua Lancia Della rossa fiam

mante, e- stato avvicinato da un 
Alfa 33, da cui almeno tre uo
mini armati hanno sparato. Per 
terra c'erano bossoli di tre tipi 
diversi, calibro 9, calibro 7,65 e 
7,42 Nato, sparati da armi da 
guerra, da gente che non vole
va mancare il bersaglio. 

Gli Arena si sono avvicinati 
al ragazzo, volevano impedire 
che il suo corpo venisse foto
grafato, la polizia li ha respinti 
e It è cominciato il primo cor
po a corpo. Intanto la gente ar
rivava dal fortino di via Bian
chi, il vecchio Arena si è rivolto 
agli amici del quartiere, ha ur

lato insulti contro la polizia e si 
è scatenato il caos. Una folla di 
giovani sbandati, di donne, di 
ragazzini, ha tirato sassate 
contro gli agenti, ha distrutto 
una «pantera», mentre i blinda
ti circondavano la piazza. 

Due cariche di polizia in via 
Grosseto, hanno allontanato il 
popolo del ghetto, che subito 
dopo si è di nuovo raccolto at
torno al corpo del ragazzo. 
Quelli di via Emilio Bianchi 
probabilmente sanno chi l'ha 
ucciso e già Ieri sera partivano 
le minacce che giuravano ven
detta. «Giornalista scriva - urla
va una donna - vita per vita. 
Quelli che l'hanno ammazzato 
la pagheranno cara». 

Insulti ai cronisti: «mascalzo
ni, pennivendoli, scrivete solo 
balle sui vostri giornali di m,..». 
E bestemmie contro lo Stato e 
gli agenti: «paghiamo le tasse 
per essere manganellati da voi, 
sbirri, maledetti. Vergognatevi: 
impedire a dei genitori di vede
re il proprio figlio». 

Il fortino di via Emilio Bian
chi non era stato mai annien

tato. Nei casermoni dello iacp, 
dove la droga si spaccia alla 
luce del sole, l'estate scorsa 
erano arrivate le ruspe per cac
ciare gli abusivi e per ripristina
re una finta legalità. La polizia 
non aveva mai creduto in quel 
blitz, ma i titoli a caratteri cubi
tali sui giornali, reclamavano 
un'azione esemplare. La genie 
voleva che lo Stato in divisa 
mettesse le manette agli spac
ciatori e il gioco delle parti era 
scattato. La polizia era interve
nuta, convinta che gli spaccia
tori si sarebbero norganizzati 
nel giro di poche settimane, la 
mala di via Bianchi aveva reci
tato la sua sceneggiata e per 
qualche mese aveva battuto in 
ritirata, ma poche settimane 
dopo il blitz tutto era ripreso 
come sempre e c'era già un 
primo morto: Maurizio Arena, 
il fratello di Luciano, veniva uc
ciso in un agguato a Rho. il 5 
luglio. 

Prima dell'estate la malavita 
di via Bianchi era fatta da pic
coli spacciatori: la droga se

questrala dalla polizia durante 
le incursioni la diceva lunga 
sui trafficanti della zona: pochi 
etti di eroina, tagliata mille vol
te, pronta per essere smerciata 
in bustine da un quarto di 
grammo. U c'erano i manovali 
dello spaccio, ma i veri boss 
non abitano nelle case dello 
Iacp e nei campi nomadi. 
Adesso però, la guerra è scate
nata, la mala cerca nuovi capi, 
e forse Luciano Arena si era 
messo in lizza per conquistare 
posizioni più solide. Nessuno 
ha visto in faccia i killer che gli 
hanno teso l'agguato mortale, 
ma forse un testimone c'è. Po
co dopo l'omicidio un amico 
della vittima, Oronzo Bemardis 
di 2<1 anni, è stato ricoverato 
per una ferita da arma da fuo
co a una gamba. Alla polizia 
ha detto di essere stato colpito 
da uno sconosciuto a mezz'o
ra d'auto dal luogo del delitto, 
ma gli inquirenti sospettano 
che sia stato raggiunto da un 
proiettile, nel coreo della spa
ratoria. Se questa ipotesi è giu
sta potrebbe aver visto i killer. 

I trasporti scossi da una serie di scioperi che da oggi a dopo Natale interesseranno di volta in volta i diversi settori 
Pompe di benzina chiuse dal 23 al 26 dicembre. A Fiumicino precettato il personale di terra dell'Alitalia 

Treni, aerei, bus, benzinai: è di nuovo caos 
Treni, aerei, bus, benzinai, l'intero settore dei tra
sporti è nuovamente scosso da una raffica di agita
zioni proclamate dai sindacati confederali, autono
mi e di base. Precettato il personale di terra dell'Ali-
talia di Fiumicino per scongiurare uno sciopero di 
48 ore indetto da un cordinamento di base. Lunedi 
disagi nelle ferrovie e nel trasporto pubblico. I ben
zinai confermano la serrata dal 23 al 26 dicembre. 

MICHWLB RUOOI I I IO 

Scioperi sotto l'albero 

• • ROMA. La linea della mo
derazione esce sconfitta. A 
Fiumicino il «coordinamento 
lavoratori Alltalia» spiazza 
azienda e sindacati confedera
li e proclama 48 ore di sciope
ro. Ma il prefetto di Roma, su 
ordine del ministero dei Tra
sporti, decreta la precettazione 
del personale di terra del «Leo
nardo da Vinci». Voli dunque 
garantiti domani e domenica. 

È il «risultato» di settimane di 
discussione su un'ipotesi di 
trasferimento per milletrecen
to dipendenti (lavoratori dello 
scalo passeggeri, merci, manu
tenzione impianti) della com
pagnia di bandiera alla società 
Aeroporti di Roma. Un'opera
zione, gemella di quella attua
ta all'inizio dell'anno per il ser
vizio di catering (confeziona
mento dei pasti a bordo degli 
aerei), che avrebbe una dupli
ce ispirazione: dare fiato ai 

magri bilanci dcll'Alltalia e fi
nanziare attraverso i recuperi 
di produttività il prossimo rin
novo contrattuale. Ma il con
senso dei lavoratori, che temo
no la privatizzazione dei servi
zi, sarebbe franato. Com'è no
to, ieri l'altro l'attività aeropor
tuale ha funzionato a singhioz
zo per uno sciopero di quattro 
ore in risposta al «tradimento» 
di Cgil, Cisl e UN che avevano 
revocato uno sciopero a soste
gno della vertenza. L'accusa, 
che fa da piattaforma agli scio
peri di oggi pomeriggio e di 
domenica, entrambi a partire 
dalle 15 per ventlquattr ore, e 
quella di un accordo realizzato 
alle spalle dei lavoratori. 

Stizzita la replica dcll'Allta
lia, che in un suo comunicato, 
denuncia come le «improvvise 
astensioni siano principalmen
te da attribuire ad un'opera di 
disinformazione condotta da 
soggetti che hanno volutamen-

AEREI. OGGI - Precettato personale di terra ' 
Alltalia (Fiumicino) in sciopero per 24 ore dal-
le1S 
DOMANI - Sciopero Civllavia dalle 8 alle 9.55 

DOMENICA - Precettato personale di terra 
Alltalia in sciopero 24 ore dalle 15 
N B H MMUCI . LUNEDI - Dalle 9 alle 12 

TRENI. DOMANI - Sciopero Fisast 24 ore dalle 
21 
LUNEDI - Sciopero Cobas personale viag
giante 24 ore dalle 21 
Sciopero Cobas personale sanitario 24 ore 
dalle 21 
BEmimi. 23-26 dicembre chiusura impianti 

Una fila a un distributore di benzina durante l'ultimo sciopero 

le manipolato lo spirito e la let
tera di quanto emerso durante 
recenti incontri tra l'azienda e 
le strutture sindacali». E non 6 
da escludere che ai vertici del
la società si prefiguri uno scon
tro tra l'ala moderata e coloro 
che, alle difficoltà dei sindacati 
confederali, sposerebbero una 
linea condita più dai fatti che 
dalle chiacchiere. 

Irritati anche I sindacati per 
uno sciopero che premia più 
la politica degli slogans che 
quella del confronto. Per Cgil, 
Cisl e Uil, infatti le agitazioni 
sono «immotivate e strumenta
li» e «prolese alla ricerca di uno 
scontro che è funzionale di fat
to agli obiettivi dell'azienda». 

Ma è tutto il settore dei tra
sporti che sembra piegato in 
due sotto il peso della conflit
tualità. Secondo voci filtrate ie
ri sera, le Ferrovie avrebbero 
interrotto le relazioni sindacali 

per l'esplodere di abitazioni a 
catena che rischiano di ridico-
larizzaro anche il senso della 
legge 146 sullo sciopero nei 
servizi pubblici. Uno stillicidio 
di scioperi col marchio del sin
dacalismo autonomo e con 
frequenze oramai quotidiane: 
domani la fanno da protagoni
sti i ferrovieri della Fisast in 
sciopero dalle 21 fino alla stes
sa ora di domenica, mentre 
per lunedi prossimo dalle 21 e 
per ventiquattr'ore il traffico ri
schia nella migliore delle ipo
tesi un forte rallentamento per 
il blocco deciso dai Cobas del 
personale viaggiante delle Fer
rovie. 

Né va meglio per il traffico 
viario su cui pende la spada di 
Damocle dello sciopero (dal 
23 al 26 dicembre) dei benzi
nai, mentre la settimana pros
sima si apre con l'agitazione 
nazionale di tre ore, dalle 9 al
le 12, degli autoferrotranvieri, 

Un altro punto di cnsi per le 
città che si troveranno a fron
teggiare, come già detto, la 
serrata degli impianti di carbu
rante. Infatti, se non fallito, 
quantomeno inefficace è risul
tato il tentativo del ministro 
dell'Industria Guido Bodrato. I 
sindacati di categoria hanno 
confermato lo sciopero nel pe
riodo natalizio, aggiungendo 
che il blocco potrà essere revo
cato se entro il 20 del mese do
vessero essere varati I provve
dimenti auspicati dalla catego
ria. Al fermo parteciperebbero 
con molta probabilità, almeno 
per una giornata, anche i ge
stori degli impianti autostrada
li. Contrario alla sensata II Co-
dacons (Cordinamento in di
fesa dei diritti dei consumaio-
n) che ieri ha chiesto al Presi
dente del consiglio di incrimi
nare i promotori dello 
sciopero e di applicare la leg
ge 146. 

Gerlando Alberti fotografato dopo il suo arresto nell'87 

Palermo, 8 mandati dì cattura 

La mafia tentò di eliminare 
il boss Alberti in prigione 
con una puntura al cianuro 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCESCO VITALE 

« PALERMO Svelato un altro 
mistero della guerra di mafia 
degli anni Ottanta, un episodio 
che ha avuto come scenario il 
carcere dell'Ucciardone e co
me protagonista Gerlando Al
berti, «u'PaccanS. per anni al 
vertice della famiglia di Porta 
Nuova, uno dei pnmi, tra i boss 
della vecchia guardia, a tuffarsi 
senza indugi nel traffico inter
nazionale degli stupefacenti. 
Ma nonostante «u'Paccaré» 
fosse uomo capace di ade
guarsi alle n'jove regole, dove
va essere eliminato. E con pro
cedura d'urgenza, come ha 
raccontalo il pentito France
sco Mannoia. 

Dopo due anni di meticolo
se indagini la magistratura pa
lermitana ha emesso otlo 
mandati di cattura, quattro dei 
quali notificati in carcere ai 
boss della cupola: Michele 
Greco, Pippo Calò, Salvatore 
Montalto e Giovan Battista Pul
lara. Gli altri quattreo contro 
latitanti. Per la prima volta ac
canto al nome dell'inafferrabi
le Totò Riina. il capo dei capi 
delle cosche siciliane, c'è 
quello di un professionista pa
lermitano: l'avvocato Gaetano 
Zircone, 45 anni, che Man-
noia non esita a bollare come 
«uomo d'onore» e messaggero 
delle cosche... era l'avvocato 
incaricato di tenere i rapporti 
tra i boss in carcere e quelli la
titanti. Su di lui grava il sospet
to di aver partecipato ad un al
tro episodio drammatico acca
duto un anno prima sempre al
l'interno del carcere dell'Uc
ciardone: Pietro Marchese, sot
tocapo della famiglia di corso 
dei Mille, venne ucciso a col
tellate. Mannoia racconta che 
quei coltelli furono introdotti 
in carcere proprio dall'avvoca
to Zarcone. Gli altn due latitan
ti sono Francesco Spataro. 
«Pcppuccio», sottocapo della 
famiglia di corso dei Mille e 
Giovanni di Giacomo, capo 
decina della cosca di Porta 
Nuova. 

L'omicidio di Gerlando Al
berti doveva essere un lavoret
to «pulito» ma che presentava 
un solo ostacolo: introdurre al
l'interno del carcere una fialet
ta di cianuro. L'avvocalo Gae
tano Zarcone riuscì ad iniro-
durla nel vecchio carcere bor
bonico e farla arrivare nelle 
mani di Giovan Battista Pullara 
che, assieme ad altri tre uomi
ni d'onore, aveva ricevuto l'or
dine di uccidere il veccio boss. 
Come si svolse il tentato omici

dio di Alberti? Lo racconta 
Francesco Manno Mannoia. 
che lo seppe da Giovan Batti
sta Pullara: «Alberti di ritorno -
non so se dal parlatono o dal
l'infermeria - slava salendo le 
scale quando venne circonda
to dal Pullara, dallo Spataro, 
dal Montalto e dal Di Giaco
mo. Alberti, clic e un turbo di 
Ire cotte, si addossò con le 
spalle al muro in modo tale da 
non poter essere circondato 
Ciononostante il Pullara cercò 
lo stesso di iniettargli il veleno 
al collo con la sinnga. L'ago, 
però, gli si spazzò e mentre 
egli stava i c m n d o di sostituir
lo, gli altn tre tcntaiono di 
strangolare l'Alberti con una 
corda. Nemmeno questo ten
tativo andò in porto poiché 
l'Alberti si divincolava come 
un'anguilla. L'intervento di un 
agente di cuslodia. poi, pose 
fine al tentativo». Davanti al di
rettore del carcere «u'Paccaré» 
giustificò quei lividi sul collo 
con una banale caduta dalle 
scale. E lu credulo. Anche per
dio la «storiella della caduta 
dalla scale» venne ufficializza
ta nel rapporto che qualche 
giorno dopo presentò l'agente 
di custodia che aveva assistilo 
alla scena 11 silenzio di quella 
gente, secondo Mannout. co 
sto soltanto 5 milioni. Il lalli-
mento della «missione di mor
te» creò parecchio disappunto 
all'interno delle «famiglio» 
Racconta Mannoia: «I quattro 
boss che doveva uccidere Al
berti si nmprovcravano reci
procamente di essersi com
portamento maldestramente 
In realtà era stato l'Alberti par
ticolarmente abile » sfuggire 
all'agguato». Pochi giorni dopo 
il «caso Alberti» venne preso di 
nuovo in esame dalla cupola 
di Cosa nostra. «U'Paccarf» era 
riuscito a salvarsi la vi'a ma 
aveva capito il messaggio Or
mai la sua esecuzione non era 
più necessaria. Ma perche le 
cosche vincenti avevano deci
so di eliminare un loro fido al
leato? Lo spiega Mannoia: «A 
Gerlando Alberti veniva conte
stata la sua amicizia con Stela
no Boutade e con Tommaso 
Buscetta. Ma in realtà «u'Pac
caré» era diventato scomodo 
in seno alla famiglia di Porta 
Nuova. Le nuove leve delle co
sche lo accusavano di essersi 
arnehiti con il tralfico degli stu
pefacenti mentre loro erano 
costretti a compiere i lavori più 
ingrati, a cominciare dagli 
omicidi» 

V 

L'omicidio lo scorso agosto passò per una disgrazia. All'origine un amore contrastato 

Ammazzata dal fratello a furia dì botte 
mentre i genitori stavano a guardare 
Annamaria D'Angelo, 23 anni, lo scorso agosto fu 
uccisa a legnate dal fratello, di 26, con l'aiuto dei ge
nitori. Non volevano ucciderla, ma «soltanto» darle 
una «lezione» per costringerla a troncare una storia 
d'amore che la ragazza aveva con un ex dipendente 
del bar che i D'Angelo possiedono a Vibo Valentia 
Marina. I tre rinviati a giudizio: omicidio preterinten
zionale, il fratello; concorso, madre e padre. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

• • VIBO VALENTIA (Calama
io) . Il fratello l'ha massacrata 
di botte fino ad ucciderla, 
m a i t r e ptrshtr e imnhtc IIOJI-
nr\ rjHArHarVs In «r*«ma t a n t » 
muovere un dito. È morta co
si Annamaria D'Angelo, 23 
anni. Stroncata dalle legnate 
prolungate, dure, che le han
no scaricato addosso perché 
si togliesse dalla testa quel
l'amore di ragazza con quel 
suo coetaneo che proprio 
non andava giù al resto della 
famiglia D'Angelo. 

Un calvario, quello di An
namaria, iniziato per la stra

da e finito tra le mura di casa 
suo, nelle quiete terribile del
la sua stanzetta, lontano da 
ooahiour ioo ì od indiocroti. 

Era il 25 agosto srorso I 
D Angelo, Annamaria, il fra
tello Antonio di 26 anni ed i 
genitori, stavano tornando a 
casa dopo aver chiuso il bar 
che possiedono a Vibo Mari
na, uno dei centri più belli 
della Calabria che in estate si 
riempiono di folla e turisti. 
Annamaria, come gli altri fa
miliari, lavorava al bar. LI fi
no a non molto tempo prima 
lavorava anche un altro ra
gazzo per dare una mano nei 

periodi di punta. Tra lui ed 
Annamaria era nata una sto
ria di alletto ed amore. Un 
rapporto osteggiato fin dall'i
nizio dai D'Angelo forse per
chè, nella logica perversa dei 
familiari, tutto sommato An
namaria, anche se lavorava 
al bar da cameriera, era pur 
sempre la figlia dei padroni: 
l'altro, soltanto un barista, li 
servizio militare allontanò 
definitivamente i pericoli di 
quella presenza giudicata 
cosi «inquietante- e di distur
bo. I D'Angelo si rincuoraro
no immaginando che tutto 
fosse finito. Ma d'estate per i 
solami oi leva ci sono le li
cenze e l'amore di Annama
ria fece ritorno al paese. 

Di avvicinarsi al bar nean
che a parlarne, ma il soldati
no (il nome è riservato) con 
la complicità di un suo ami
c o riuscì a mettersi in colle
gamento con Annamaria, 
forse, addirittura, a vederla 
ed a stare un po' con lei. Te-
nedo conto dello stretto con
trollo sulla ragazza, giusto il 

tempo di qualche bacio, 
qualche promessa e qualche 
sogno, Ma i paesi hanno la 
lingua lunga. Genitori e fra
tello di Annamaria vengono 
a sapere delle manovre tra i 
due ragazzi. Chiuso il bar, 
mentre da Vibo marina la fa
miglia rientra in contrada Si-
lica, inizia il chiarimento e, 
quasi subito, sono botte. 

La mattina dopo i genitori 
portano la figlia in ospedale. 
Il medico nel costatarne In 
morte scrive sul referto: 
•Trauma cranico, ematoma, 
ecchimosi su varie parti del 
corpo». Si scatena un piccolo 
giano estivo. Le voci si acca
vallano ormai prive di con
trollo: forse Annamaria si 
drogava, forse qualcuno ò 
entrato nella sua stanza per 
tentare di violentarla, forse è 
stata male, si e picchiata e 
sgraffiata fino a sbattere con 
la lesta. Ma le stranezze 
emergono subito. Secondo 
una versione la ragazza sa
rebbe stata ritrovata dentro il 
letto immobile ed ormai 

morta; secondo un'altra, ai 
piedi del letto. Il sostituto 
procuratore di Vibo, Tom
maso Coletta vuol vederci 
chiaro: ordina l'autopsia ed 
accurate indagini alla poli
zia. A fine novembre, la pri
ma svolta: il giudice delle in
dagini preliminari ordina 
l'arresto di Antonio D'Angelo 
per omicidio preterintenzio
nale. Insomma, secondo il 
magistrato, Antonio ha am
mazzato la sorella anche se 
non aveva alcuna intenzione 
di farlo. Mercoledt mattina, 
infine, la Drima conclusione 
delle vicenda: il giudice delle 
indagini preliminari na rin
viato a giudizio Antonio 
D'Angelo, che nel frattempo 
ha ottenuto gli arresti domici
liari, per omicidio preterin
tenzionale. Verranno proces
sati, per concorso nello stes
so reato, anche Giuseppe 
D'Angelo e Concetta Mira-
belli, papà e mamma di An
namaria, morta per amore e 
pregiudizi ad un passo dal 
Duemila. 

Altri centri seguono l'Emilia: negozi e uffici aperti fuori orario 

I tempi delle donne nelle città 
Francoforte si informa da Modena 

MONICA RICCI-SAROENTINI 

••GENZANO (Roma). Imma
ginate una citta vivibile a misu
ra d'uomo e di donna, dotala 
di trasporti efficienti, di asili ni
do che funzionano, di banche, 
Usi e circoscrizioni senza file e 
inutili pasticci burocratici. 
Niente corse contro il tempo, 
patemi d'animo, giri a vuoto 
da un uflicio all'altro. Una citta 
dove busta lare una telefonata 
per avere documenti e certifi
cati recapitati a domicilio, do
ve si può andare a fan» la spesa 
anche la sera, rincasando dal 
lavoro. È solo un sottno? Per 
chi vive a Roma, Napoli o Pa-
le i lno si Urtila «Jl iiii'iiK'pld, ili 
una sorta di miraggio. Eppure 
in altre parti d'Italia e una real
ta che si sia realizzando poco 
a poco, Modena 6 la città mo
dello, la prima ad aver applica
to una «rivoluzione dei tempi» 
voluta da coloro che maggior
mente pagano il ritmo impos
sibile della vita moderna' le 
donne. Dopo la presentazione 
del progetto di legge d'iniziati
va popolare «l>e donne cam
biano i tempi», altre città han

no voluto seguire l'esempio di 
Modena creando progetti per 
modificare gli orari quotidiani 
dei cittadini: Perugia. Genova, 
Milano, Siena e Pistoia. Piccole 
soluzioni, a volte anche banali, 
permettono di rendere più vivi-
bill le otta Ieri, a Gcnzano, in 
provincia di Roma, si sono 
confrontate le esperienze e i ri
sultati dei centri urbani che 
hanno iniziata a cambiare le 
cose. Il convegno e stalo orga
nizzalo dal piccolo romnne 
dei Castelli romani proprio per 
avere sii spunti necessari per 
creare un proprio progetto di 
uiuviirii-d o d luuipi. 

«È una rivoluzione che può 
iniziare solo con piccoli cam
biamenti- ha dclto Mariangela 
Bastico, assessore alla sanità e 
politiche sociali del comune di 
Modena - |>erch6 esistono 
ostacoli grandissimi, abitudini 
che e difficile cambiare. Molti 
sono scettici, ma io credo che 
un miglioramento delle condi
zioni di vita si ì possibile in 
ogni centro, grande o piccolo. 
I costi non sono alti. Basta ave

re la determinazione Decessa
ne». Partito nel 1987. per meri
to della sindaca Alfonsina Ri
naldi, il progetto modenese si 
proponeva di costruire un uso 
più razionale del tempo socia
le per facilitare soprattutto li-
donne, spesso costrette a in
trecciare lavoro domestico ed 
extra domestico. Oggi si pos
sono vedere i risultati. A Mode
na i negozi alimentari possono 
rimanere aperti fino alle 9 di 
sera l'inverno, fino a niczza-
notte l'estate- moltissimi i 
clienti nelle ore serali, soprat
tutto uomini. U' famiglie cosi 
possono fare la spesa con cal
ma e insieme IjiMono a.->ili ili 
do efficientissimi ccnin diurni 
e case protetle per gli anziani 
non autosullicienti II comune 
ha anche combattuto la buro
crazia, istituendo macchinette-
bancomat per l'emissione di 
certificati, allungando gli orari 
di banche, uffici pubblici e usi 

Un capitolo a parte e quello 
della sanità Oggi limila mo
denesi possono rivolgersi al 
medico di base per prenotare 
analisi e visite specialistiche K 
non e tutto: grazie a un piccolo 
computer il paziente non deve 

andare a ritirare i risultati dettli 
esami in lab'-.iatono perche 
vengono mandati via cavo d, 
rettamente al medico di base 
Tutto e inlormati/.Zrilo (Ve un 
centro unico per le prenotalo 
ni sanitarie che ha il totale 
controllo dei posti disponibili 
in osjx^dali e laboratori di aria 
lisi. 

Anche a Penigia e a Milano 
sono in corso s|jerimentazioni 
simili. Un esempio nella gran 
de metropoli del Nord l super 
mercati sono .i|MTti sino alle 
22 e ora si pensa di modificare 
gli orari delle IM .magnili peri 
(eriche con apertura la sera 
tuirli , il .x,l>ulo in fa tu i ' . A I V -
moia eli asili IIKÌO sono .inerii 
sino alle 17,30 e ora si sta lavo 
rando per icndere più flessibili 
gii orari degli uffici comunali 

Non si tratta di problemi sol 
tanto italiani Anche l'Europa 
cerca di imitare Modena la cil 
tà di Francofone vuole creare 
un progetlo congiunto con il 
centro emiliano e pioporre al 
la Cee <li atlnare queste speri
mentazioni anche in alile zo' > 
europee Un'idea ambiziosa 
Imito, ancora una volta, dell'i
niziativa delle donne 

è 


